SABATO DELLA LUCE DELLA FEDE
Ipocriti, perché volete mettermi alla prova?
Carissimo/a,
Il vero Dio, il Dio eterno ed infinito, il Dio increato e divino, il Dio Onnipotente e Signore, il Dio Creatore dal nulla di tutte le cose, mai potrà essere il Dio di ieri, dovrà essere sempre il Dio di oggi, il Dio che oggi manifesta la sua verità, la sua volontà, secondo la quale Lui vuole essere conosciuto, amato, servito. Oggi il Signore viene, si manifesta, si rivela ed oggi l’uomo deve accoglierlo in questa sua attualità. L’attualità di ieri non è più il nostro vero Dio. Quella era di ieri. Oggi Dio vuole essere conosciuto nella sua pienezza di verità per oggi.
Nell’Antico Testamento la verità di Dio era in tutto simile ad un bambino che a poco a poco viene a formarsi nel grembo della madre. È una rivelazione sempre in crescita, in cammino verso la completa conoscenza della divina essenza. Nel Nuovo Testamento conosciamo tutta la divina essenza che è mistero di unità e di trinità in Dio, di incarnazione, passione, morte, risurrezione del Verbo Incarnato, venuto in mezzo a noi per darci la grazia e la verità, missione che oggi continua attraverso il suo corpo che è la Chiesa, costituita testimone del dono d’amore fatto dal Padre nel suo Figlio Unigenito, dispensatrice della copiosa sua grazia, custode attenta, vigile della sua verità. Il cammino verso la conoscenza non è finito. Cristo Gesù ha affidato il suo mistero, rivelato e attuato in pienezza, allo Spirito Santo, perché sia Lui a condurre ogni giorno la Chiesa a tutta la verità, che mai sarà esplorata in tutto il suo splendore. Neanche nell’eternità questo splendore sarà compreso dai beati. Vi è una eternità di cammino. 
Cristo Gesù è venuto nel suo popolo. Vuole aggiornare il loro Dio, vuole portare la loro conoscenza in una pienezza così alta, così pura, così santa da annullare tutti i secoli di ritardo che non solo hanno impedito il cammino della vera conoscenza ma che hanno anche creato molta involuzione nel mistero del loro Dio e Signore. Gesù aveva come missione proprio di mostrare al suo popolo Dio in una luce nuovissima, in modo che tutti potessero uscire dalle tenebre di verità e di morale nelle quali erano rovinosamente precipitati. La sua missione fin da subito fu contrastata. Vi fu un’opposizione sorda, tenace, subdola, nascosta e palese, fatta di calunnie, maldicenze, mormorazioni, false testimonianze, cattive interpretazioni, accuse infamanti. Dalla classe che contava erano ritenuto un impostore, un sovvertitore della purezza della loro fede. Era visto come persona da cui doversi liberare anche con metodi violenti, di lapidazione, di uccisione con qualsiasi modalità, forma, mezzo. La sua morte era divenuta non desiderio, ma ossessione. Bisognava toglierlo dal loro mondo. Se esisteva Lui non potevano esistere loro. Se esistevano loro, non poteva esistere Lui. Fin da subito fu decisa la sua morte.
Poiché Gesù era persona assai in vista, si cercava un motivo legale per poterlo accusare, lapidare, ucciderlo o farlo sparire. Ogni atto di Cristo Signore veniva trasformato in un capo di accusa. Nessuna accusa però riusciva ad essere risolutrice. Ogni giorno se ne cercava una nuova. Ora pensano di poterlo incastrare, ponendogli una domanda delicatissima: sul dovere del popolo dei Giudei di pagare il tributo ad un popolo invasore. La questione era stata ben studiata, ben elaborata. Anche i personaggi incaricati di porre la domanda erano valenti attori, assai navigati nell’arte della recitazione e della finzione, dell’ipocrisia e dell’inganno. Ma essi non sapevano che Gesù è la divina ed eterna sapienza. I loro pensieri non erano ancora concepiti e Lui li conosceva tutti e sapeva quale risposta offrire.
Allora i farisei se ne andarono e tennero consiglio per vedere come coglierlo in fallo nei suoi discorsi. Mandarono dunque da lui i propri discepoli, con gli erodiani, a dirgli: «Maestro, sappiamo che sei veritiero e insegni la via di Dio secondo verità. Tu non hai soggezione di alcuno, perché non guardi in faccia a nessuno. Dunque, di’ a noi il tuo parere: è lecito, o no, pagare il tributo a Cesare?». Ma Gesù, conoscendo la loro malizia, rispose: «Ipocriti, perché volete mettermi alla prova? Mostratemi la moneta del tributo». Ed essi gli presentarono un denaro. Egli domandò loro: «Questa immagine e l’iscrizione, di chi sono?». Gli risposero: «Di Cesare». Allora disse loro: «Rendete dunque a Cesare quello che è di Cesare e a Dio quello che è di Dio». A queste parole rimasero meravigliati, lo lasciarono e se ne andarono (Mt 22,15-22). 

La risposta di Gesù è divinamente perfetta. Essa da sola sarebbe dovuta bastare per creare conversione nei loro cuori. Invece essi si chiudono in un astio e in un odio ancora più grandi. Gesù per loro deve morire. Essi non hanno bisogno di un Dio di oggi. Basta loro il Dio di ieri. Basta loro un Dio tutto nelle loro mani, nelle loro teologie, nelle loro ritualità, nelle loro cerimonie, nelle loro strutture, nei loro pensieri, nella loro chiusura alla verità tutta intera. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, dateci la pienezza della verità di Dio.
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